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Intervista con Geneviève Makaping


Ho conosciuto Geneviève Makaping ad un laboratorio di letture organizzato dalla Prof.ssa Maria Serena Sapegno presso l'Università La Sapienza di Roma, tema "lo sguardo sulle differenze", argomento di discussione il testo della scrittrice afro-americana bell hooks "Elogio del margine". 
Geneviève Makaping è un'antropologa italo-camerunese che vive studia e lavora in Italia da più di vent'anni e come ci racconta con il sorriso, dal 2000 è cittadina italiana. 
Ho provato a guardarla con il suo stesso metodo dell'apprendista etnologa, e per prima cosa ho visto la donna lucida e analitica, appassionata e vulcanica che mi guardava come se gli altri fossi io. 

Geneviève parto come hai fatto tu, dalle parole di bell hooks: <La lingua è anche un luogo di lotta. Avrei il coraggio di parlare all'oppresso e all'oppressore con la stessa voce? Avrei il coraggio di parlare a voi con un linguaggio che scavalchi i confini del dominio -un linguaggio che non vi costringa, che non vi vincoli, che non vi tenga in pugno? Il linguaggio è anche il luogo della lotta. Gli oppressi lottano con la lingua per riprendere possesso di se stessi, per riconoscersi, per riunirsi, per ricominciare. Le nostre parole significano, sono azione, resistenza. Il linguaggio è anche il luogo della lotta.> Che effetto hanno su di te queste parole?

"Queste sono le parole di una ex-colonizzata, di una neo-colonizzata, e tuttora in corso di colonizzazione che hanno un effetto forte, dirompente, parole che hanno trovato in me argilla da modellare. Io provengo dalla cultura orale. Nel Bamiléké, che è la mia lingua di origine, ci sono pochi vocaboli per una economia del linguaggio, i Bamiléké sono gente che parla poco e a bassa voce. Io ho imparato a parlare ad alta voce perché, per farmi capire, tante volte ho dovuto urlare. E parlare è una questione di identità, di identità di appartenenza, perché le identità sono molteplici. Però parlando a chi come me era materia da plasmare, ti devo parlare delle mie tante identità: l'identità della donna tribale, l'identità della donna tribale approdata alla scolarizzazione, che è un altro luogo di formazione identitaria, e l'identità che gli altri mi hanno concesso, cioè quella creata dal colonizzatore, e poi l'identità di colei che si rende conto di tutte queste identità e cerca di metterle tutte insieme per non impazzire."

Come riesci a vedere tutte queste identità, essendo tu stessa il soggetto, essendo tu stessa un unicum di tutte queste identità?

"Io mi tiro fuori per poter osservare sia dentro che fuori, è il mio metodo di apprendista etnologa. Guardo me che guardo loro che da sempre mi guardano. Perché scegliere il margine non significa tirarsi fuori. Lottare rende lo sguardo più acuto, se pur dolorosamente, allarga la linea dell'orizzonte. Sono tante appartenenze, ma in realtà una sola, che esaltano il mio essere al margine, come il sale esalta il sapore di certi cibi. Le mie identità molteplici hanno la stessa funzione, sono "work in progress" così come il concetto di cultura."

Tu e bell hooks siete teoriche del margine. Che cos'è il margine, e soprattutto chi è al margine?

"Provo a tracciarti un identikit di chi è al margine ponendoci delle domande. Primo: dove sono nati quelli che pensano di stare al margine? Se ti parlo di me, io sono partita da un villaggio africano, ma se parliamo degli Stati Uniti dei suoi quartieri disagiati loro sono quel margine socialmente imposto rispetto al centro, tutti e due abbiamo un background economico di povertà. Secondo: qual è la storia di chi si pone al margine? Di solito sono i colonizzati, gli antenati di coloro che vivono le conseguenze della colonizzazione, sono coloro che sono stati sradicati, sono gli antenati dei genitori che ancora non avevano gli strumenti teorici per capire che erano schiavi perché neri e non che erano già stati pensati schiavi. Solo in una fase successiva si è andati alla ricerca del nero per metterlo nella categoria degli schiavizzati.
Cos'è il margine, o meglio la marginalità? E' esclusione dell'altro/a programmata dal centro, è esclusione ragionata, è una marginalità imposta, regolata da norme."

Fammi un esempio di questa esclusione programmata.

"Un esempio che mi viene in mente è quello delle badanti. Nessuno mai si presenterebbe dicendo <Buongiorno sono badante, no?> e poi io mi offenderei a sentirmi dare del badato. Vedi, ho contemplato i due punti di vista. Un altro esempio, quello più evidente per la parola in sé, è quello dell'extracomunitario, colui che è fuori dalla comunità, ammettendo con ciò che l'altro è la comunità, punto. Quello che non sta dentro sta fuori. Questo ti dimostra come sono importanti le parole che noi utilizziamo."

bell hooks dice: <La lingua è anche un luogo di lotta>. Mi sembra di capire che condividete anche questo punto di vista.

"Le parole agiscono, sono azione, magia, funzione. Questo spiega la nostra cultura orale. Se esci da casa e incontri una persona che ti dice "Susanna, buona giornata, possa la tua giornata essere illuminata", credimi la giornata sarà illuminata. Sai perché? Fino a che lo fanno quelli che come me fanno parte della cultura orale, dirai che ti ho fatto una bella magia, ma pensa veramente che un bel ragazzetto sorridente, magari che ne so, di martedì ti augura di passare una bella giornata, perché non dovrebbe esserlo? Eh? Io nel mio piccolo sto cercando di fare in modo di farti capire che i selvaggi siete voi! Si perché se l'antropologia è la scienza dello specchio, se ci insegna che conoscendo l'altro conosco me, allora conoscendo il selvaggio conosco me."

Ma perché si decide di stare al margine?

"Chi sta al margine è escluso dal corpo sociale, è escluso della cittadinanza. E quando ti dico questo, pensa agli Stati Uniti, ai neri rispetto ai bianchi. Ma in realtà non c'è bisogno di andare così lontano… in Italia, prendiamo la casa di un italiano medio, entriamo dentro la sua casa, osserviamo il rapporto del badato con la badante; andiamo in giro per la città e vediamo in nostro rapporto con chi sta ai semafori. Ma perché rimanere in questi luoghi popolani e popolari, andiamo all'università, osserviamo il rapporto tra i docenti e i discenti. Con questo background la scelta del margine dovrebbe essere automatica, dovrebbe venire da sé, dopo aver capito, come nel mio caso, le ragioni, ma sarebbe più corretto dire i torti, dell'esclusione. Diventa una logica conseguenza quella di stare al margine. Non è che quando il centro ti disconosce vieni spinto a prendere coscienza di te, sono la tua storia, il tuo background che contribuiscono e ti spingono a prendere coscienza di te e degli altri. Conoscere il margine, o meglio posizionarsi al margine, per meglio osservare il centro. Se prendiamo ad esempio, una circonferenza, vedrai che il centro è individuabile, lì, in quel punto preciso, il margine invece è ovunque."

Ma allora, una volta che si sta al margine come logica conseguenza, che lingua si parla da lì?

"Qual è il linguaggio del margine? Ti faccio un esempio: la lingua tribale della donna tribale, quale io sono, e per lingua intendo tutte le accezioni della parole, non è la stessa lingua della donna tribale che diventa secolarizzata, non è solo la lingua della donna del villaggio tribale secolarizzata che sceglie di posizionarsi al margine. Sono tutte e tre lingue diverse della stessa donna. La lingua parlata dal margine è la lingua dell'esperienza, dove l'esperienza diventa autorità e posso teorizzarla. I linguaggi dei vari luoghi di esperienza sommati diventano la lingua di colui/colei che parla dal margine."

Esiste anche una scrittura del margine? In quale lingua, con quale stile, si scrive il margine e qual è il suo codice?

"Penso alla così detta scrittura accademica, e ultimamente ho deciso di fare una crociata, perché mi sono sentita dire in modo anche molto materno dal mondo accademico, che per dare una veste accademica alla mia scrittura, dovrei scrivere in modo più scientifico. Un corno! Io mi rifiuto! Io non voglio essere ulteriormente colonizzata! Certo che so cosa mi viene chiesto, io leggo e capisco anche i testi scientifici, ma nessuno deve imporre a me, lo stile. Però la validità scientifica e accademica ai miei scritti me la devono riconoscere, io non rivendico nulla, è un dato di fatto che io ci sono e tu lo devi sapere. Io non voglio fare come Michael Jackson, io non voglio sbiancarmi non solo la pelle esterna, quella che si vede, io non voglio sbiancarmi anche l'anima. Per secoli si è fatta e si continua a fare, la globalizzazione programmata e si sa chi può entrare a farne parte e chi no. E non mi si dica che la mia nipotina che vive in Camerun che ha 22 anni, che ha un computer dell'ultima generazione, il cellulare che fa le fotografie, volete dirmi che lei è moderna? Provate a convincermi che lei è una globalizzata. Per me è una esclusa. Questa come base per dibattere, funzionerebbe. Mia madre non sa come funziona il telefonino, però lo vuole e sa che deve premere il bottone OK per due volte, ma se l'ultimo numero in memoria non è quello che crede lei, povera me! Come possono pensare ai miei nipoti che affermano che la Coca Cola è la migliore bevanda del mondo? Come pensate che io possa trovare una lingua per spiegare, non la colonizzazione, non la neo-colonizzazione, non la ri-colonizzazione, ma che è adesso che sono fottuta?" 

Non posso che sentirmi emozionata e decisa a sedermi accanto a te, al posto libero al tuo fianco, a te che vuoi essere definita "negra", a te che ti chiami MAKAPING "la donna che non accetta, la donna che dice no". 
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